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lentezza dei processi crea disagio e stanca le persone. I miei due recen-
ti Documenti su tale materia[264] hanno portato ad una semplificazione del-
le procedure per una eventuale dichiarazione di nullità matrimoniale. Attra-
verso di essi ho anche voluto «rendere evidente che lo stesso Vescovo nella 
sua Chiesa, di cui è costituito pastore e capo, è per ciò stesso giudice tra i 
fedeli a lui affidati».[265] Perciò, «l’attuazione di questi documenti costitui-
sce una grande responsabilità per gli Ordinari diocesani, chiamati a giudica-
re loro stessi alcune cause e, in ogni modo, ad assicurare un accesso più 
facile dei fedeli alla giustizia. Ciò implica la preparazione di un personale 
sufficiente, composto di chierici e laici, che si consacri in modo prioritario a 
questo servizio ecclesiale. Sarà pertanto necessario mettere a disposizione 
delle persone separate o delle coppie in crisi, un servizio d’informazione, di 
consiglio e di mediazione, legato alla pastorale familiare, che potrà pure ac-
cogliere le persone in vista dell’indagine preliminare al processo matrimo-
niale (cfr Mitis Iudex, art. 2-3)».[266] 


245. I Padri Sinodali hanno anche messo in evidenza «le conseguenze 
della separazione o del divorzio sui figli, in ogni caso vittime innocenti 
della situazione».[267] Al di sopra di tutte le considerazioni che si vogliano 
fare, essi sono la prima preoccupazione, che non deve essere offuscata da 
nessun altro interesse o obiettivo. Ai genitori separati rivolgo questa pre-
ghiera: «Mai, mai, mai prendere il figlio come ostaggio! Vi siete separati 
per tante difficoltà e motivi, la vita vi ha dato questa prova, ma i figli 
non siano quelli che portano il peso di questa separazione, non siano 
usati come ostaggi contro l’altro coniuge, crescano sentendo che la 
mamma parla bene del papà, benché non siano insieme, e che il papà 
parla bene della mamma».[268] È irresponsabile rovinare l’immagine 
del padre o della madre con l’obiettivo di accaparrarsi l’affetto del fi-
glio, per vendicarsi o per difendersi, perché questo danneggerà la vita 
interiore di quel bambino e provocherà ferite difficili da guarire. 


246. La Chiesa, sebbene comprenda le situazioni conflittuali che i coniugi 
devono attraversare, non può cessare di essere voce dei più fragili, che 
sono i figli che soffrono, spesso in silenzio. Oggi, «nonostante la nostra 
sensibilità apparentemente evoluta, e tutte le nostre raffinate analisi psico-
logiche, mi domando se non ci siamo anestetizzati anche rispetto alle ferite 
dell’anima dei bambini. [...] Sentiamo il peso della montagna che schiac-
cia l’anima di un bambino, nelle famiglie in cui ci si tratta male e ci si fa 
del male, fino a spezzare il legame della fedeltà coniugale?».[269] Que-
ste brutte esperienze non sono di aiuto affinché quei bambini maturino per 
essere capaci di impegni definitivi. Per questo, le comunità cristiane non 
devono lasciare soli i genitori divorziati che vivono una nuova unione. 
Al contrario, devono includerli e accompagnarli nella loro funzione 
educativa. Infatti, «come potremmo raccomandare a questi genitori di 
fare di tutto per educare i figli alla vita cristiana, dando loro l’esempio 
di una fede convinta e praticata, se li tenessimo a distanza dalla vita 
della comunità, come se fossero scomunicati? Si deve fare in modo di 
non aggiungere altri pesi oltre a quelli che i figli, in queste situazioni, già si 
trovano a dover portare!».[270] Aiutare a guarire le ferite dei genitori e acco-
glierli spiritualmente, è un bene anche per i figli, i quali hanno bisogno del 
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volto familiare della Chiesa che li accolga in questa esperienza traumatica. Il 
divorzio è un male, ed è molto preoccupante la crescita del numero dei di-
vorzi. Per questo, senza dubbio, il nostro compito pastorale più importante 
riguardo alle famiglie, è rafforzare l’amore e aiutare a sanare le ferite, in 
modo che possiamo prevenire l’estendersi di questo dramma della nostra 
epoca. 


Alcune situazioni complesse 


247. «Le problematiche relative ai matrimoni misti richiedono una specifica 
attenzione. I matrimoni tra cattolici e altri battezzati “presentano, pur 
nella loro particolare fisionomia, numerosi elementi che è bene valorizzare e 
sviluppare, sia per il loro intrinseco valore, sia per l’apporto che possono 
dare al movimento ecumenico”. A tal fine “va ricercata [...] una cordiale col-
laborazione tra il ministro cattolico e quello non cattolico, fin dal tempo del-
la preparazione al matrimonio e delle nozze” (Familiaris consortio, 78). Circa 
la condivisione eucaristica si ricorda che “la decisione di ammettere o no la 
parte non cattolica del matrimonio alla comunione eucaristica va presa in 
conformità alle norme generali esistenti in materia, tanto per i cristiani orien-
tali quanto per gli altri cristiani, e tenendo conto di questa situazione parti-
colare, che cioè ricevono il sacramento del matrimonio cristiano due cristia-
ni battezzati. Sebbene gli sposi di un matrimonio misto abbiano in comune i 
sacramenti del battesimo e del matrimonio, la condivisione dell’Eucaristia 
non può essere che eccezionale e, in ogni caso, vanno osservate le dispo-
sizioni indicate” (Pont. Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, 
Direttorio per l’Applicazione dei Principi e delle Norme sull’Ecumenismo, 25 
marzo 1993, 159-160)».[271] 


248. «I matrimoni con disparità di culto rappresentano un luogo privile-
giato di dialogo interreligioso [...] comportano alcune speciali difficoltà sia 
riguardo alla identità cristiana della famiglia, sia all’educazione religiosa dei 
figli. [...] Il numero delle famiglie composte da unioni coniugali con disparità 
di culto, in crescita nei territori di missione e anche nei Paesi di lunga tradi-
zione cristiana, sollecita l’urgenza di provvedere ad una cura pastorale diffe-
renziata secondo i diversi contesti sociali e culturali. In alcuni Paesi, dove la 
libertà di religione non esiste, il coniuge cristiano è obbligato a passare ad 
un’altra religione per potersi sposare, e non può celebrare il matrimonio ca-
nonico in disparità di culto né battezzare i figli. Dobbiamo ribadire pertanto 
la necessità che la libertà religiosa sia rispettata nei confronti di tutti».[272] 
«È necessario rivolgere un’attenzione particolare alle persone che si uni-
scono in tali matrimoni, non solo nel periodo precedente alle nozze. Sfide 
peculiari affrontano le coppie e le famiglie nelle quali un partner è cattolico e 
l’altro non credente. In tali casi è necessario testimoniare la capacità del 
Vangelo di calarsi in queste situazioni così da rendere possibile l’educazi-
one alla fede cristiana dei figli».[273] 


249. «Particolare difficoltà presentano le situazioni che riguardano l’accesso 
al battesimo di persone che si trovano in una condizione matrimoniale 
complessa. Si tratta di persone che hanno contratto un’unione matrimoniale 
stabile in un tempo in cui ancora almeno una di esse non conosceva la fede 
cristiana. I Vescovi sono chiamati a esercitare, in questi casi, un discer-
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nimento pastorale commisurato al loro bene spirituale».[274] 


250. La Chiesa conforma il suo atteggiamento al Signore Gesù che in un 
amore senza confini si è offerto per ogni persona senza eccezioni.[275] Con 
i Padri sinodali ho preso in considerazione la situazione delle famiglie che 
vivono l’esperienza di avere al loro interno persone con tendenza omoses-
suale, esperienza non facile né per i genitori né per i figli. Perciò desi-
deriamo anzitutto ribadire che ogni persona, indipendentemente dal 
proprio orientamento sessuale, va rispettata nella sua dignità e accolta 
con rispetto, con la cura di evitare «ogni marchio di ingiusta discrimi-
nazione»[276] e particolarmente ogni forma di aggressione e violenza. Nei 
riguardi delle famiglie si tratta invece di assicurare un rispettoso accompa-
gnamento, affinché coloro che manifestano la tendenza omosessuale pos-
sano avere gli aiuti necessari per comprendere e realizzare pienamente la 
volontà di Dio nella loro vita.[277] 


251. Nel corso del dibattito sulla dignità e la missione della famiglia, i Padri 
sinodali hanno osservato che «circa i progetti di equiparazione al matrimo-
nio delle unioni tra persone omosessuali, non esiste fondamento alcuno 
per assimilare o stabilire analogie, neppure remote, tra le unioni omo-
sessuali e il disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia»; ed è inaccet-
tabile «che le Chiese locali subiscano delle pressioni in questa materia 
e che gli organismi internazionali condizionino gli aiuti finanziari ai 
Paesi poveri all’introduzione di leggi che istituiscano il “matrimonio” 
fra persone dello stesso sesso».[278] 


252. Le famiglie monoparentali hanno origine spesso a partire da «madri o 
padri biologici che non hanno voluto mai integrarsi nella vita familiare, situa-
zioni di violenza da cui un genitore è dovuto fuggire con i figli, morte di uno 
dei genitori, abbandono della famiglia da parte di uno dei genitori, e altre 
situazioni. Qualunque sia la causa, il genitore che abita con il bambino 
deve trovare sostegno e conforto presso le altre famiglie che formano 
la comunità cristiana, così come presso gli organismi pastorali parroc-
chiali. Queste famiglie sono spesso ulteriormente afflitte dalla gravità 
dei problemi economici, dall’incertezza di un lavoro precario, dalla dif-
ficoltà per il mantenimento dei figli, dalla mancanza di una casa».[279] 





Quando la morte pianta il suo pungiglione 


253. A volte la vita familiare si vede interpellata dalla morte di una persona 
cara. Non possiamo tralasciare di offrire la luce della fede per accompagna-
re le famiglie che soffrono in questi momenti.[280] 


Abbandonare una famiglia quando una morte la ferisce sarebbe una 
mancanza di misericordia, perdere un’opportunità pastorale, e questo 
atteggiamento può chiuderci le porte per qualsiasi altra azione evange-
lizzatrice. 


254. Comprendo l’angoscia di chi ha perso una persona molto amata, un 
coniuge con cui ha condiviso tante cose. Gesù stesso si è commosso e ha 
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pianto alla veglia funebre di un amico (cfr Gv 11,33.35). E come non com-
prendere il lamento di chi ha perso un figlio? Infatti, «è come se si fermasse 
il tempo: si apre un abisso che ingoia il passato e anche il futuro. [...] E a 
volte si arriva anche ad accusare Dio. Quanta gente – li capisco – si arrab-
bia con Dio».[281] «La vedovanza è un’esperienza particolarmente difficile 
[...] alcuni mostrano di saper riversare le proprie energie con ancor più dedi-
zione sui figli e i nipoti, trovando in questa espressione di amore una nuova 
missione educativa. [...] Coloro che non possono contare sulla presenza di 
familiari a cui dedicarsi e dai quali ricevere affetto e vicinanza devono esse-
re sostenuti dalla comunità cristiana con particolare attenzione e disponibili-
tà, soprattutto se si trovano in condizioni di indigenza».[282] 


255. In generale il lutto per i defunti può durare piuttosto a lungo, e 
quando un pastore vuole accompagnare questo percorso, deve adat-
tarsi alle necessità di ognuna delle sue fasi. Tutto il percorso è solcato da 
domande: sulle cause della morte, su ciò che si sarebbe potuto fare, su 
cosa vive una persona nel momento precedente alla morte... Con un cam-
mino sincero e paziente di preghiera e di liberazione interiore, ritorna la 
pace.


A un certo punto del lutto occorre aiutare a scoprire che quanti abbia-
mo perso una persona cara abbiamo ancora una missione da compie-
re, e che non ci fa bene voler prolungare la sofferenza, come se questa 
fosse un atto di ossequio. La persona amata non ha bisogno della no-
stra sofferenza, né le risulta lusinghiero che roviniamo la nostra vita. 
Nemmeno è la migliore espressione di amore ricordarla e nominarla in ogni 
momento, perché significa rimanere attaccati ad un passato che non 
esiste più, invece di amare la persona reale che ora si trova nell’al di là. 
La sua presenza fisica non è più possibile, ma, se la morte è qualcosa 
di potente, «forte come la morte è l’amore» (Ct 8,6). L’amore possiede 
un’intuizione che gli permette di ascoltare senza suoni e di vedere nel-
l’invisibile. Questo non è immaginare la persona cara così com’era, 
bensì poterla accettare trasformata, come è ora. Gesù risorto, quando 
la sua amica Maria volle abbracciarlo con forza, le chiese di non toc-
carlo (cfr Gv 20,17), per condurla a un incontro differente. 


256. Ci consola sapere che non esiste la distruzione completa di coloro 
che muoiono, e la fede ci assicura che il Risorto non ci abbandonerà 
mai. Così possiamo impedire alla morte «di avvelenarci la vita, di rendere 
vani i nostri affetti, di farci cadere nel vuoto più buio».[283] La Bibbia parla 
di un Dio che ci ha creato per amore, e che ci ha fatto in modo tale che 
la nostra vita non finisce con la morte (cfr Sap 3,2-3). San Paolo ci parla 
di un incontro con Cristo immediatamente dopo la morte: «Ho il desiderio di 
lasciare questa vita per essere con Cristo» (Fil 1,23). Con Lui, dopo la morte 
ci aspetta ciò che Dio ha preparato per quelli che lo amano (cfr 1 Cor 2,9). Il 
prefazio della Liturgia dei defunti lo esprime magnificamente: «Se ci rattrista 
la certezza di dover morire, ci consola la promessa dell’immortalità futura. 
Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata». Infatti «i nostri 
cari non sono scomparsi nel buio del nulla: la speranza ci assicura che essi 
sono nelle mani buone e forti di Dio».[284] 
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257. Un modo di comunicare con i nostri cari che sono morti è pregare 
per loro.[285] Dice la Bibbia che «pregare per i defunti» è cosa «santa e de-
vota» (2 Mac 12,44-45). Pregare per loro «può non solo aiutarli, ma an-
che rendere efficace la loro intercessione in nostro favore».[286] L’Apo-
calisse presenta i martiri mentre intercedono per coloro che soffrono ingiu-
stizia sulla terra (cfr 6,9-11), solidali con questo mondo in cammino. Alcuni 
santi, prima di morire, consolavano i propri cari promettendo che sarebbero 
stati loro vicini per aiutarli. Santa Teresa di Lisieux sentiva di voler continua-
re a fare del bene dal Cielo.[287] San Domenico affermava che «sarebbe 
stato più utile dopo la morte, [...] più potente nell’ottenere grazie».[288] 
Sono legami di amore,[289] perché «l’unione di coloro che sono in cammino 
coi fratelli morti nella pace di Cristo non è minimamente spezzata [...], è 
consolidata dalla comunicazione dei beni spirituali».[290] 


258. Se accettiamo la morte possiamo prepararci ad essa. La via è crescere 
nell’amore verso coloro che camminano con noi, fino al giorno in cui «non ci 
sarà più la morte, né lutto né lamento né affanno» (Ap 21,4). In questo modo 
ci prepareremo anche a ritrovare i nostri cari che sono morti. Come Gesù 
restituì a sua madre il figlio che era morto (cfr Lc 7,15), similmente farà con 
noi. Non sprechiamo energie fermandoci anni e anni nel passato. 
Quanto meglio viviamo su questa terra, tanto maggiore felicità potre-
mo condividere con i nostri cari nel cielo. Quanto più riusciremo a ma-
turare e a crescere, tanto più potremo portare cose belle al banchetto 
celeste. 
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CAPITOLO SETTIMO  

RAFFORZARE L’EDUCAZIOONE DEI FIGLI 

dedicherò un capitolo all’educazione dei figli 

259. I genitori incidono sempre sullo sviluppo morale dei loro figli, in 
bene e in male. Di conseguenza, la cosa migliore è che accettino que-
sta responsabilità inevitabile e la realizzino in maniera cosciente, entu-
siasta, ragionevole e appropriata. Poiché questa funzione educativa delle 
famiglie è così importante ed è diventata molto complessa, desidero tratte-
nermi in modo speciale su questo punto. 





Dove sono i figli? 


260. La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di sostegno, di ac-
compagnamento, di guida, anche se deve reinventare i suoi metodi e tro-
vare nuove risorse. Ha bisogno di prospettare a che cosa voglia esporre i 
propri figli. A tale scopo non deve evitare di domandarsi chi sono quelli che 
si occupano di dare loro divertimento e intrattenimento, quelli che entrano 
nelle loro abitazioni attraverso gli schermi, quelli a cui li affidano per guidarli 
nel loro tempo libero. Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando 
con semplicità e affetto delle cose importanti, e le sane possibilità che 
creiamo perché possano occupare il loro tempo permetteranno di evitare 
una nociva invasione. C’è sempre bisogno di vigilanza. L’abbandono non fa 
mai bene. I genitori devono orientare e preparare i bambini e gli adolescenti 
affinché sappiano affrontare situazioni in cui ci possano essere, per esem-
pio, rischi di aggressioni, di abuso o di tossicodipendenza. 


261. Tuttavia l’ossessione non è educativa, e non si può avere un control-
lo di tutte le situazioni in cui un figlio potrebbe trovarsi a passare. Qui vale il 
principio per cui «il tempo è superiore allo spazio».[291] Vale a dire, si 
tratta di generare processi più che dominare spazi. Se un genitore è 
ossessionato di sapere dove si trova suo figlio e controllare tutti i suoi 
movimenti, cercherà solo di dominare il suo spazio. In questo modo non 
lo educherà, non lo rafforzerà, non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello 
che interessa principalmente è generare nel figlio, con molto amore, pro-
cessi di maturazione della sua libertà, di preparazione, di crescita integrale, 
di coltivazione dell’autentica autonomia. Solo così quel figlio avrà in sé 
stesso gli elementi di cui ha bisogno per sapersi difendere e per agire con 
intelligenza e accortezza in circostanze difficili. Pertanto il grande interro-
gativo non è dove si trova fisicamente il figlio, con chi sta in questo 
momento, ma dove si trova in un senso esistenziale, dove sta posizio-
nato dal punto di vista delle sue convinzioni, dei suoi obiettivi, dei suoi 
desideri, del suo progetto di vita. Per questo le domande che faccio ai 
genitori sono: «Cerchiamo di capire “dove” i figli veramente sono nel 
loro cammino? Dov’è realmente la loro anima, lo sappiamo? E soprat-
tutto: lo vogliamo sapere?».[292] 
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262. Se la maturità fosse solo lo sviluppo di qualcosa che è già conte-
nuto nel codice genetico, non ci sarebbe molto da fare. La prudenza, il 
buon giudizio e il buon senso non dipendono da fattori puramente quantita-
tivi di crescita, ma da tutta una catena di elementi che si sintetizzano nell’in-
teriorità della persona; per essere più precisi, al centro della sua libertà. È 
inevitabile che ogni figlio ci sorprenda con i progetti che scaturiscono 
da tale libertà, che rompa i nostri schemi, ed è bene che ciò accada. 
L’educazione comporta il compito di promuovere libertà responsabili, 
che nei punti di incrocio sappiano scegliere con buon senso e intelli-
genza; persone che comprendano senza riserve che la loro vita e quella 
della loro comunità è nelle loro mani e che questa libertà è un dono immen-
so. 





La formazione etica dei figli 


263. Anche se i genitori hanno bisogno della scuola per assicurare 
un’istruzione di base ai propri figli, non possono mai delegare comple-
tamente la loro formazione morale. Lo sviluppo affettivo ed etico di una 
persona richiede un’esperienza fondamentale: credere che i propri ge-
nitori sono degni di fiducia. Questo costituisce una responsabilità edu-
cativa: con l’affetto e la testimonianza generare fiducia nei figli, ispirare 
in essi un amorevole rispetto. Quando un figlio non sente più di essere 
prezioso per i suoi genitori nonostante sia imperfetto, o non percepisce che 
loro nutrono una preoccupazione sincera per lui, questo crea ferite profon-
de che causano molte difficoltà nella sua maturazione. Questa assenza, 
questo abbandono affettivo, provoca un dolore più profondo di una even-
tuale correzione che potrebbe ricevere per una cattiva azione. 


264. Il compito dei genitori comprende una educazione della volontà e 
uno sviluppo di buone abitudini e di inclinazioni affettive a favore del 
bene. Questo implica che si presentino come desiderabili comportamenti 
da imparare e inclinazioni da far maturare. Ma si tratta sempre di un pro-
cesso che va dall’imperfezione alla maggiore pienezza. Il desiderio di 
adattarsi alla società o l’abitudine di rinunciare a una soddisfazione imme-
diata per adattarsi a una norma e assicurarsi una buona convivenza, è già in 
sé stesso un valore iniziale che crea disposizioni per elevarsi poi verso valo-
ri più alti. La formazione morale dovrebbe realizzarsi sempre con meto-
di attivi e con un dialogo educativo che coinvolga la sensibilità e il lin-
guaggio proprio dei figli. Inoltre, questa formazione si deve attuare in 
modo induttivo, in modo che il figlio possa arrivare a scoprire da sé 
l’importanza di determinati valori, principi e norme, invece di imporglie-
le come verità indiscutibili. 


265. Per agire bene non basta “giudicare in modo adeguato” o sapere con 
chiarezza che cosa si deve fare, benché ciò sia prioritario. Molte volte sia-
mo incoerenti con le nostre convinzioni personali, persino quando esse 
sono solide. Per quanto la coscienza ci detti un determinato giudizio 
morale, a volte hanno più potere altre cose che ci attraggono, se non 
abbiamo acquisito che il bene colto dalla mente si radichi in noi come 
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profonda inclinazione affettiva, come gusto per il bene che pesi più di 
altre attrattive e che ci faccia percepire che quanto abbiamo colto come 
bene lo è anche “per noi” qui ed ora. Una formazione etica efficace im-
plica il mostrare alla persona fino a che punto convenga a lei stessa 
agire bene. Oggi è spesso inefficace chiedere qualcosa che esiga sforzo e 
rinunce, senza mostrare chiaramente il bene che con ciò si potrebbe rag-
giungere. 


266. È necessario maturare delle abitudini. Anche le consuetudini acqui-
site da bambini hanno una funzione positiva, permettendo che i grandi valo-
ri interiorizzati si traducano in comportamenti esterni sani e stabili. Qualcu-
no può avere sentimenti socievoli e una buona disposizione verso gli 
altri, ma se per molto tempo non si è abituato per l’insistenza degli 
adulti a dire “per favore”, “permesso”, “grazie”, la sua buona disposi-
zione interiore non si tradurrà facilmente in queste espressioni. 


Il rafforzamento della volontà e la ripetizione di determinate azioni co-
struiscono la condotta morale, e senza la ripetizione cosciente, libera e 
apprezzata di certi comportamenti buoni non si porta a termine l’edu-
cazione a tale condotta. Le motivazioni, o l’attrazione che proviamo verso 
un determinato valore, non diventano virtù senza questi atti adeguatamente 
motivati. 


267. La libertà è qualcosa di grandioso, ma possiamo perderla. L’edu-
cazione morale è un coltivare la libertà mediante proposte, motivazioni, 
applicazioni pratiche, stimoli, premi, esempi, modelli, simboli, riflessioni, 
esortazioni, revisioni del modo di agire e dialoghi che aiutino le persone a 
sviluppare quei principi interiori stabili che possono muovere a compiere 
spontaneamente il bene. La virtù è una convinzione che si è trasformata 
in un principio interno e stabile dell’agire. La vita virtuosa, pertanto, 
costruisce la libertà, la fortifica e la educa, evitando che la persona di-
venti schiava di inclinazioni compulsive disumanizzanti e antisociali. Infatti 
la dignità umana stessa esige che ognuno «agisca secondo scelte consa-
pevoli e libere, mosso cioè e determinato da convinzioni personali».[293] 


Il valore della sanzione come stimolo  

268. Ugualmente, è indispensabile sensibilizzare il bambino e l’adole-
scente affinché si renda conto che le cattive azioni hanno delle conse-
guenze. 

Occorre risvegliare la capacità di porsi nei panni dell’altro e di pentirsi 
per la sua sofferenza quando gli si è fatto del male. Alcune sanzioni – ai 
comportamenti antisociali aggressivi – possono conseguire in parte questa 
finalità. È importante orientare il bambino con fermezza a chiedere per-
dono e a riparare il danno causato agli altri. Quando il percorso educa-
tivo mostra i suoi frutti in una maturazione della libertà personale, il 
figlio stesso a un certo punto inizierà a riconoscere con gratitudine che 
è stato un bene per lui crescere in una famiglia e anche sopportare le 
esigenze imposte da tutto il processo formativo. 
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- le tappe

- l‘esito

- l’amore che perdona e 
accompagna non 
esclude la correzione 
che aiuta a crescere
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